GIOVEDÌ 11 MARZO – III SETTIMANA DI QUARESIMA [B]
PRIMA LETTURA

Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. 

Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca.
Il Signore non vuole cose dall’uomo. Vuole invece una relazione di purissimo ascolto. Vuole un popolo che ascolti la sua voce e cammini sulla via della sua Parola.
Vuole un popolo che sempre si lasci ammaestrare dal suo Dio e Signore. Vuole un popolo che ami la disciplina.

Cosa è la disciplina? È purissimo ascolto della voce del Maestro che insegna ai suoi allievi come essere persone temprate nella verità, nella giustizia, nella fedeltà, nell’amore, nell’obbedienza, nella misericordia, nel perdono.

Un popolo che non si lascia ammaestrare dal suo Dio e Signore, mai potrà dirsi vero popolo, perché manca a questo popolo la sua vera umanità.
Dio vuole un popolo nel quale regna solo la vera umanità. Non vuole un popolo divorato dalla disumanità ed è disumanità tutto ciò che si oppone alla Parola del Signore, alla sua Legge, ai suo Comandamenti, ai suoi Statuti.

Questa verità così è manifestata dal Salmo:

Parla il Signore, Dio degli dèi, convoca la terra da oriente a occidente. Da Sion, bellezza perfetta, Dio risplende.

Viene il nostro Dio e non sta in silenzio; davanti a lui un fuoco divorante, intorno a lui si scatena la tempesta.

Convoca il cielo dall’alto e la terra per giudicare il suo popolo: «Davanti a me riunite i miei fedeli, che hanno stabilito con me l’alleanza offrendo un sacrificio».

I cieli annunciano la sua giustizia: è Dio che giudica. «Ascolta, popolo mio, voglio parlare, testimonierò contro di te, Israele!

Io sono Dio, il tuo Dio! Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, i tuoi olocausti mi stanno sempre davanti. Non prenderò vitelli dalla tua casa né capri dai tuoi ovili. Sono mie tutte le bestie della foresta, animali a migliaia sui monti.

Conosco tutti gli uccelli del cielo, è mio ciò che si muove nella campagna. Se avessi fame, non te lo direi: mio è il mondo e quanto contiene. Mangerò forse la carne dei tori? Berrò forse il sangue dei capri?

Offri a Dio come sacrificio la lode e sciogli all’Altissimo i tuoi voti; invocami nel giorno dell’angoscia: ti libererò e tu mi darai gloria».

Al malvagio Dio dice: «Perché vai ripetendo i miei decreti e hai sempre in bocca la mia alleanza, tu che hai in odio la disciplina e le mie parole ti getti alle spalle?

Se vedi un ladro, corri con lui e degli adùlteri ti fai compagno. Abbandoni la tua bocca al male e la tua lingua trama inganni. Ti siedi, parli contro il tuo fratello, getti fango contro il figlio di tua madre. Hai fatto questo e io dovrei tacere?

Forse credevi che io fossi come te! Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. 

Capite questo, voi che dimenticate Dio, perché non vi afferri per sbranarvi  e nessuno vi salvi. Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora; a chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio» (Sal 50,1-23). 

La disciplina è il frutto dell’ascolto. Non può essere disciplinato un popolo che non ascolta il suo Signore.
Ecco cosa dice il Signore sul suo popolo al profeta Ezechiele: 

Mi disse: «Figlio dell’uomo, àlzati, ti voglio parlare». A queste parole, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava.

Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. 

Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro.

Ma tu, figlio dell’uomo, non li temere, non avere paura delle loro parole. Essi saranno per te come cardi e spine e tra loro ti troverai in mezzo a scorpioni; ma tu non temere le loro parole, non t’impressionino le loro facce: sono una genìa di ribelli. 

Ascoltino o no – dal momento che sono una genìa di ribelli –, tu riferirai loro le mie parole.

Figlio dell’uomo, ascolta ciò che ti dico e non essere ribelle come questa genìa di ribelli: apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai (Ez 2,1-10). 
Il Maestro del popolo deve essere uno solo: il suo Signore e Dio. Il popolo non può avere altri maestri. Altri maestri significa altra disciplina. Poiché il popolo è di Dio solo Dio dovrà essere il suo Maestro.
Anche l’Apostolo Paolo denuncia questo cambio di Maestro. Dal Maestro Cristo Signore, che insegna secondo Dio, ai maestri secondo il mondo che insegnano dalla falsità.

Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. 
Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. 
Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 4,1-5).

Oggi il cristiano ha molti maestri, ma non ha Cristo come unico e solo suo Maestro. Non avendo Cristo come suo Maestro, neanche vive secondo la sua disciplina. Vive secondo gli insegnamenti del mondo. 
LEGGIAMO Ger 7,23-28
Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. 
Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. 
Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno.  Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca.
Questo è un popolo che non ama la disciplina. Non ha il Signore Dio come suo unico Maestro. Ma se non ama la disciplina, in questo popolo mai potrà regnare la vera umanità. In esso sovrabbonderà la grande disumanità.
Oggi è questo il grande peccato cristiano: pensare che un popolo possa vivere di umanità mentre è governato da maestri che insegnano la disumanità.
Dio è vero Maestro dell’umanità perché non solo Lui insegna la vera umanità, ma anche crea il vero uomo perché possa vivere di vera umanità. Senza la creazione del vero uomo, nessuno potrà essere vero maestro. Per questo il nostro unico Maestro è Gesù Signore. Solo Lui insegna e solo Lui crea il vero uomo.

San Paolo chiede ai padri di far crescere i loro figli della disciplina e negli insegnamenti del Signore. Non solo i figli devono crescere in questa disciplina, ma ogni uomo.

Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto. Onora tuo padre e tua madre! Questo è il primo comandamento che è accompagnato da una promessa: perché tu sia felice e goda di una lunga vita sulla terra. E voi, padri, non esasperate i vostri figli, ma fateli crescere nella disciplina e negli insegnamenti del Signore.

Schiavi, obbedite ai vostri padroni terreni con rispetto e timore, nella semplicità del vostro cuore, come a Cristo, non servendo per farvi vedere, come fa chi vuole piacere agli uomini, ma come servi di Cristo, facendo di cuore la volontà di Dio, prestando servizio volentieri, come chi serve il Signore e non gli uomini. Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo che libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene.

Anche voi, padroni, comportatevi allo stesso modo verso di loro, mettendo da parte le minacce, sapendo che il Signore, loro e vostro, è nei cieli e in lui non vi è preferenza di persone (Ef 6,1-9). 
Oggi dobbiamo confessare – la storia rende testimonianza – che molti dicono di essere maestri in Cristo. Tutti però sono senza discepoli. 
Papi senza discepoli. Vescovi senza discepoli. Parroci senza discepoli. Cristiani senza discepoli. 

Dobbiamo imitare Cristo Gesù. Gesù fece i suoi discepoli prima di tutto mostrando loro come si vive il vero discepolato. Lui era discepolo del Padre e lo è stato fino alla morte e ad una morte di croce.

Poi alitò su di essi lo Spirito Santo, aprì loro la mente alla conoscenza della Scrittura, li colmò di ogni grazia e sapienza perché mostrassero al mondo come si vive da veri discepoli di Gesù, chiamando ogni uomo as essere loro discepolo, come loro lo sono di Cristo, come Cristo è discepolo del Padre. 

È ministero del Maestro formare veri discepoli. Ma se uno non è vero discepolo di Cristo non speri di formare veri discepoli che seguano le sue orme. Ascoltiamo il dialogo tra alcuni figli d’Israele e Giosuè:
A quelli di Ruben e di Gad e alla metà della tribù di Manasse Giosuè disse: «Ricordatevi delle cose che vi ha ordinato Mosè, servo del Signore, dicendo: “Il Signore, vostro Dio, vi concede riposo e vi dà questa terra”. 
Le vostre mogli, i vostri bambini e il vostro bestiame staranno nella terra che Mosè vi ha assegnato al di là del Giordano; ma voi, prodi guerrieri, attraverserete ben armati davanti ai vostri fratelli e li aiuterete, fino a quando il Signore non concederà riposo ai vostri fratelli, come a voi, e anch’essi prenderanno possesso della terra che il Signore, vostro Dio, assegna loro. Allora ritornerete, per possederla, nella terra della vostra eredità, che Mosè, servo del Signore, vi ha dato oltre il Giordano, a oriente».

Essi risposero a Giosuè: «Faremo quanto ci ordini e andremo dovunque ci mandi. Come abbiamo obbedito in tutto a Mosè, così obbediremo a te; purché il Signore, tuo Dio, sia con te com’è stato con Mosè. Chiunque si ribellerà contro di te e non obbedirà a tutti gli ordini che ci darai, sarà messo a morte. Tu dunque sii forte e coraggioso» (Gs 1,12-18).

Ecco cosa il discepolo deve vedere: che il maestro cammini con il suo Signore e Cristo. È questa la condizione perché il maestro possa formare qualche discepolo che cammini dietro di lui, seguendo le sue orme.

Nessuno pensi di formare discepoli se lui non è vero discepolo di Gesù. Come Gesù è vero discepolo del Padre, così ogni maestro nella Chiesa deve essere vero discepolo di Gesù. È legge universale, eterna.
LETTURA DEL  VANGELO
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. 
Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. 
Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.
Se vogliamo conoscere perché Gesù è l’uomo più forte, dobbiamo lasciarci aiutare dal profeta Daniele e dalla sue visioni:
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente.

Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti.

Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui.

Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14). 

Questa visione è così narrata nel suo pieno compimento dal Libro dell’Apocalisse di San Giovanni Apostolo:

Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. 
I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. 
Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,12-16).

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». 
Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. 
Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce:

«L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».

Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:

«A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».

E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14).

Ecco come Gesù stesso manifesta, rivela, annuncia questa sua verità nel Vangelo secondo Matteo:

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Gesù non è più forte di Satana. Gesù è il Signore anche di Satana e Satana deve al suo Signore ogni obbedienza. Anche lui dinanzi a Cristo Gesù deve piegare il ginocchio e confessare che solo Gesù è il Signore e nessun altro è il Signore.

Oggi stiamo assistendo ad una riduzione di Cristo Gesù a semplice uomo. Stiamo divenendo annunciatori di un Dio senza più alcuna relazione con Cristo Gesù. 
Stiamo annunciando un Dio non solo senza alcuna relazione con Cristo Gesù, ma anche senza più relazione con la sua Parola scritta, con quanto Lui ha rivelato di sé.

Siamo passati dal Dio rivelato, dal Cristo Gesù a noi dato, ad un Dio da noi pensato, ad un Cristo divelto dalla nostra fede.

Si compie oggi e sempre per Cristo Gesù la profezia di Geremia:
Il Signore me lo ha manifestato e io l’ho saputo; mi ha fatto vedere i loro intrighi. 

E io, come un agnello mansueto che viene portato al macello, non sapevo che tramavano contro di me, e dicevano: «Abbattiamo l’albero nel suo pieno vigore, strappiamolo dalla terra dei viventi; nessuno ricordi più il suo nome» (Ger 11,18-19). 

È questa la potenza di Satana oggi: sedurre tutti i discepoli di Gesù perché tolgano Cristo Signore dal loro cuore, dalla loro mente, dal loro spirito, dalla loro anima, dal loro corpo.

Fino al giorno della Parusia è il cristiano la forza e la debolezza di Cristo Signore. Come Cristo Gesù è stato la forza e la potenza visibile del Padre quando era in mezzo a noi, così oggi ogni discepolo di Gesù deve essere la forza e la potenza visibile di Cristo Signore.
Come con Gesù scribi e farisei erano potenza di Satana anche oggi molti cristiani stanno fortemente rischiando di trasformarsi in potenza di Satana e in debolezza di Cristo Gesù.

È giusto che ogni discepolo di Gesù si chieda: “Sono io potenza di Cristo e debolezza di Satana in mezzo ai miei fratelli? O sono invece debolezza di Cristo e potenza di falsità e di inganno a servizio di Satana?”.

È grande la responsabilità di ogni discepolo di Gesù. Per lui Cristo Gesù è forte se lui è forte nello Spirito Santo. Ma anche per Lui Cristo Gesù è debole, se lui non cresce in verità, giustizia, santità giorno dopo giorno.

LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 11,14-23
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. 
Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 
Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl.
Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.
Ritengo sia giusto che noi discepoli di Gesù riflettiamo sul severo ammonimento che Lui rivolge a noi tutti:
Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.
Noi oggi abbiamo scelto, stiamo scegliendo – i motivi di questa sciagurata decisione sono nell’aver abbracciato il pensiero del mondo e esserci omologati ad esso – di essere contro Cristo, non però in modo diretto, ma in modo indiretto: non gridando più al mondo la sua purissima verità.

Si è contro Cristo Gesù perché non si più con Cristo Gesù. Qual è l’altro sciagurato pensiero che nuove la nostra vita? La convinzione che possiamo giovare all’uomo se non gli annunciamo Cristo, ma gli parliamo da semplici uomini.
Cristo Gesù ci avvisa: chi non raccoglie con me disperde. Noi stiamo consumando invano tutte le nostre energie fisiche, materiali e spirituali, senza però raccogliere alcun frutto.

Si compie per noi la profezia di Isaia: “Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore.

Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo (Is 26,17-18). 

O ritorniamo a porre Cristo al centro del nostro cuore e della nostra parola, o disperiamo, dilapidiamo ogni nostra energia. Ci affatichiamo invano e invano ci logoriamo nel nostri pensieri.

Madre di Dio, viene in nostro soccorso. Aiutaci a porre Cristo Gesù come cuore del nostro cuore, Parola di ogni nostra parola, Pensiero di ogni nostro pensiero, Volontà di ogni nostra volontà.
Vogliamo credere con fede convinta, ferma, risoluta che senza di Lui nel nostro cuore e sulle nostre labbra, la nostra vita si consumerà nella vanità, nell’inutilità, nella stoltezza e insipienza.

Penseremo di salvare il mondo, mentre aggraveremo la sua miseria spirituale, materiale, fisica. Madre Santa, non permettere che ci perdiamo e con noi il mondo sia condotto in perdizione. Amen.
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